
cambiamenti climatici

«Forti ondate di calore
sempre più lunghe»
Emisfero Nord a rischio

PARMA. Erano nascosti dietro a 
un pannello di legno, ricoper-
to dalla pavimentazione che 
negli ultimi anni ha ospitato 
gli scaffali dell’Archivio di Sta-
to e, prima, i letti dei malati ri-
coverati in ospedale, a Parma. 

Una sorta di botola che, ri-
mossa dagli operai, ha mostra-
to i poveri resti di diverse per-
sone: scheletri, tibie, crani, cas-
se toraciche mischiate fra loro, 
ma anche frammenti di tessu-
to e di abiti. Cadaveri di cui nes-
suno sapeva nulla. Una vera e 
propria fossa comune. È quan-

to è stato scoperto sotto la pavi-
mentazione dell’Ospedale Vec-
chio, edificio che in queste set-
timane è oggetto di un profon-
do intervento di recupero in vi-
sta del 2020, anno in cui la cit-
tà emiliana sarà capitale italia-
na della cultura. 

L’enorme struttura dal Me-
dioevo sino agli  anni Trenta 
dello scorso secolo aveva ospi-
tato il primo ospedale di Par-
ma, poi fu trasformato in Archi-
vio di Stato. Di cosa ci fosse sot-
to il pavimento non si sapeva 
nulla e così è stata grande la 

sorpresa quando è stato svela-
ta la fossa comune, di cui biso-
gna ancora chiarire l’origine. 

Sul ritrovamento vuole fare 
accertamenti la Procura di Par-
ma. I magistrati hanno già in-
caricato un medico legale, Ros-
sana Cecchi, di indagare sui re-
sti, con una perizia tecnica che 
vedrà anche la consulenza di 
un’antropologa  forense  e  di  
un’archeologa. Primo compi-
to degli specialisti sarà rimuo-
vere i resti dalla nicchia dove 
sono rimasti custoditi per an-
ni, quindi la loro datazione col 
carbonio 14. 

Per ora sono aperte tutte le 
ipotesi. Potrebbe trattarsi di re-
sti di pazienti poveri deceduti 
nell’ospedale  e  tumulati  nel  
corso dei secoli o di morti vio-
lente. E allora, a quel punto, sa-
rà fondamentale capire a quan-
do  effettivamente  risalgano.  
«Il rinvenimento di questi resti 
umani potrebbe rappresenta-

re un nuovo tassello delle vi-
cende millenarie di questo luo-
go e potrebbe arricchire la stes-
sa storia di Parma, in termini 
di eventi e accadimenti non an-
cora noti – ha spiegato l’asses-
sore ai lavori pubblici del Co-
mune, Michele Alinovi – Il can-
tiere dell’Ospedale Vecchio ci 
ha  dato  un’ulteriore  sorpre-
sa». Meno sorpreso del ritrova-
mento è apparso invece Mar-
zio  Dall’Acqua,  direttore  
dell’Archivio  di  Stato:  «In  
quell’edificio nei secoli c’è sta-
to di  tutto.  Possiamo quindi  
pensare di tutto su questo rin-
venimento: nel bene e nel ma-
le», ha detto. 

Per  ora  il  cantiere  andrà  
avanti per trasformare il gran-
de edificio in un enorme conte-
nitore  culturale  per  Parma  
2020. La sospensione dei lavo-
ri interesserà solo l’area attor-
no alla botola, sotto sequestro. 
Il giallo è solo all’inizio. —

ROMA. Gli scenari che si sono vi-
sti ripetutamente nelle scorse 
settimane (con ondate di calo-
re che hanno flagellato tutto 
l’emisfero Nord dagli  Usa al  
Giappone,  passando  per  la  
Francia e l’Italia) sono destina-
ti a peggiorare se non si frena il 
riscaldamento globale, mante-
nendolo sotto la soglia di sicu-
rezza indicata dagli esperti. 

A lanciare l’allarme è lo stu-
dio pubblicato sulla rivista Na-

ture Climate Change, secondo 
cui se le temperature medie au-
mentassero di 2 gradi, si an-
drebbe verso un allungamen-
to delle ondate di calore e dei 
giorni consecutivi  di  pioggia 
torrenziale, nella zona tempe-
rata dell’emisfero Nord. 

Nello studio i ricercatori del-
la Humboldt University di Ber-
lino hanno elaborato modelli 
matematici per stimare l’effet-
to di un aumento della tempe-
ratura media mondiale di 1, 5 
gradi, l’obiettivo indicato da-
gli accordi di Parigi, e di 2 gra-
di sulla lunghezza dei periodi 
di  meteo  estremo.  Le  prime 
conseguenze della “febbre del 
pianeta”, sottolineano, si stan-
no già vedendo con record di 
caldo  in  tutto  l’emisfero.  Il  
Giappone ha visto oltre 100 
morti per il caldo a Tokyo. —

il giallo

Parma, resti umani
scoperti in una botola
dell’Ospedale Vecchio 

Paura per una frana in Valtellina. Un grosso masso di 90 me-
tri cubi, staccatosi a 365 metri sopra la strada del Gavia, è ro-
tolato ieri alle 5 a Valfurva. Si è diviso in due e ha bloccato la 
Provinciale 29 che porta al passo del Gavia. Il secondo bloc-
co si è arrestato a una distanza di 60 metri dalla carreggiata. 

Effetti dei cambiamenti climatici

IN BREVE

Jeffrey  Epstein  l’8  agosto,  
due giorni prima di togliersi 
la vita, firmò un testamento 
indicando come unico erede 
il fratello Mark. Un patrimo-
nio di oltre 577 milioni di dol-
lari.  È  l’ultima  rivelazione  
sul giro di prostituzione mi-
norile messo in piedi dal fi-
nanziere proprietario delle 
Virgin  Islands.  E  fa  orrore  
che, secondo quanto emer-
so, per un compleanno il ma-
nager ebbe in «regalo» dall’a-
mico francese Jean-Luc Bru-
nel tre 12enni, spedite in ae-
reo da Parigi a Manhattan.

Novità sul testamento
Epstein, tre dodicenni 
in regalo al compleanno 

Gli Usa lanciano la sfida a 
Russia e Cina con il primo te-
st missilistico da oltre 30 an-
ni. Prima o poi doveva succe-
dere dopo che Trump e Pu-
tin hanno deciso di straccia-
re il trattato sui missili a rag-
gio intermedio (Inf), firma-
to nel 1987 da Reagan e Gor-
baciov: limitava l’uso di ar-
mi nucleari e convenzionali 
ponendo di fatto fine, una 
volta per tutte, alla Guerra 
Fredda. Ora il rischio di una 
nuova corsa agli armamenti 
diventa reale, con un salto 
indietro nel tempo.

Washington
Trump lancia un missile
e sfida Russia e Cina

frana in valtellina

Enorme masso in strada

È la questione del confine ir-
landese il nodo per un possi-
bile accordo tra Londra e Bru-
xelles sulla Brexit. Il premier 
Johnson,  in  una  lettera  al  
presidente del Consiglio eu-
ropeo Tusk, apre a un’intesa 
sull’uscita dall’Unione, con 
un passo indietro dell’Ue sul 
«backstop» – il protocollo di 
salvaguardia per evitare un 
confine fisico tra Repubblica 
d’Irlanda e Irlanda del Nord 
– ritenuto da Londra «antide-
mocratico e in contrasto con 
la sovranità» del Regno Uni-
to. Tusk ha risposto no.

Brexit
Londra, no al “backstop”
Ma l’Ue non è d’accordo

IL DRAMMA 

H
a accettato di mori-
re pur di mettere al 
mondo la figlia che 
aveva sempre desi-

derato. La piccola che avreb-
be rappresentato per lei e la 
sua famiglia il futuro, l’amo-
re, i sogni di una vita intera. 
Una storia di incredibile co-
raggio,  coraggio  che  solo  
una madre riesce a trovare 
pur davanti  al  dramma di  
non avere più un futuro. Si 
dice gettare il cuore oltre l’o-
stacolo, lei ha fatto molto di 
più: l’ha usato come arma 
per guardare in due piccoli 
occhi quello che sarebbe po-
tuta essere e non sarà, una 
madre.

Glory Obibo è morta do-
menica  mattina,  stretta  
nell’abbraccio di suo marito 
Samuel Nascimben e della 
piccola partorita meno di tre 
mesi fa. Si è spenta con il sor-
riso di chi sapeva di aver fat-
to quello che voleva, ciò che 
si sentiva di dover fare. Ave-
va solo 29 anni, compiuti da 
poco, ma già la forza di un 
leone. Nigeriana, era arriva-
ta in Italia come migrante no-

ve anni fa e a Treviso aveva 
conosciuto Samuele. Un in-
contro casuale poi maturato 
in un amore che li aveva por-
tati a decidere di costruire in-
sieme una famiglia. Lei non 
c’è più, la famiglia invece sì: 
c’è grazie a una bimba che 
imparerà a conoscere l’incre-
dibile  coraggio  della  sua  
mamma, una donna che si è 
sacrificata per farla venire al 
mondo.

LA SCOPERTA DEL MALE

Glory  e  Samuele  avevano  
cercato di avere un figlio già 
un anno fa. Ma le cose non 
erano andate per il verso giu-
sto. Capita, purtroppo, e a 
tanti. E loro, come tanti, ave-
vano deciso di lasciare che 
fosse il tempo a dare quel re-
galo  tanto  atteso.  L’anno  
scorso la bella notizia: una 
nuova gravidanza, una bam-
bina. E tutto che si rimette in 
moto: sogni, aspettative, im-
maginazione. Ad appena un 
mese dall’inizio della gravi-
danza, compare un dolore al 
seno: i controlli, gi approfon-
dimenti, e dopo alcune setti-
mane la decisione di opera-
re. In sala operatoria la sco-
perta di un male molto più 

grave di quanto immagina-
to, un tumore al seno che do-
veva essere curato. Di qui i 
consulti,  e  la  presa  di  co-
scienza che le cure – che ne-
cessariamente avrebbero do-

vuto essere invasive – pote-
vano  mettere  a  rischio  la  
bimba. Glory ha scelto, e Sa-
muele le è stato al fianco: 
«La bambina è sana, e deve 
nascere».  Cure?  Solo  per  

contenere, per cercare di fre-
nare il procedere della ma-
lattia e rinviare a dopo la na-
scita quella terapia che pote-
va mettere a rischio la gravi-
danza. Poi, dopo nuovi con-

sulti medici, quel maledetto 
bivio. Glory è stata messa da-
vanti  alla  scelta:  abortire,  
per curarsi come serviva e 
sperare di vivere, o lasciare 
che la bimba crescesse nella 
sua pancia sana com’era, e 
morire lei. Ha scelto di sacri-
ficarsi. «Nostra figlia deve ve-
nire al mondo». E così è sta-
to. La bimba è nata tre mesi 
fa, sanissima. Le condizioni 
di Glory invece sono precipi-
tate. 

GLI ULTIMI GIORNI

Non le è bastata la forza di 
un corpo di 29 anni appena, 
non le è servita la fiducia e la 
fede sempre riposta nel futu-
ro. Con il marito a fianco ha 
affrontato  le  cure,  potenti  
quanto inutili contro un can-
cro di una violenza inaudita, 
feroce, invasivo. Un male tra-
ditore,  ingiusto,  ammesso  
esistano storie per cui sia le-
cito tracciare un simile confi-
ne. È entrata e uscita dall’o-
spedale, qualche giorno a ca-
sa per abbracciare la bimba 
e Samuele, tanti altri in re-
parto cercando di  vincere.  
Poi giorni fa, il crollo. Glory 
è stata trasferita  alla  Casa 
dei Gelsi dove una stanza è 
diventata la sua casa di fami-
glia. Non ha mai perso il sor-
riso,  la  voglia  di  crederci,  
quei due piccoli occhi scuri 
erano la sua ragione di esse-
re lì ad un passo dalla morte. 
L’ultimo abbraccio alla pic-
cola domenica scorsa. E do-
menica l’ultimo bacio al ma-
rito Samuele. Resta, di lei, 
donna straordinaria, il frut-
to del suo infinito amore. —

Federico de Wolanski

Treviso, a 29 anni scopre il male durante la gravidanza e rinuncia alle cure. Domenica l’addio dopo l’abbraccio alla bimba

Sceglie di morire per far nascere la figlia
«Non voglio abortire, lei deve vivere»

Glory Obibo, 29 anni, immigrata nigeriana ha scelto di morire per dare alla luce la sua bambina
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